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Con i compagni della classe III E e  con i professori di tecnica e d’italiano abbiamo raggiunto la valle del Vajont,  dov’è situata la diga più alta del mondo. Là ci attendevano Gino e Michela, i due sopravvissuti alla tragedia del 9 ottobre del 1963, che sconvolse la vita in questa valle.

Già il 13 dicembre erano venuti nelle nostre classi, a Bassano del Grappa, a parlarci di quella tragica notte; attraverso le loro parole avevamo scoperto l’accaduto e tutti gli sforzi che l’associazione, fondata dai due sopravvissuti, compie per non lasciare dimenticare la vicenda del 9 ottobre 1963, perchè l’indifferenza non faccia “ morire “ anche il ricordo dei 2000 sventurati.

 Nei mesi precedenti a scuola avevamo cominciato a parlare dell’acqua, di come può aiutare se usata nella corretta maniera o, come dimostra ciò che è accaduto il 9 ottobre del 1963, danneggiare, se usata in modo sbagliato. Quel giorno d’autunno del 1963, infatti, è stato l’ultimo che la maggior parte della popolazione di Longarone e dintorni ha potuto vivere. Alle 22:39 di quel giorno una parte del monte Tok è franata nel lago artificiale creato con la costruzione della diga e l’onda, che si è scatenata, è scesa giù per la valle provocando 1164 vittime a Longarone e qualche altro centinaio nei paesi vicini. 

Infatti in quegli anni un’importante impresa d’energia elettrica aveva commissionato una grande diga ad un gruppo d’ingegneri e tecnici specializzati, da vendere poi allo Stato. Secondo ricerche geologiche, si era stabilito che il luogo migliore, dove costruire l’imponente opera, era lungo il corso del fiume Vajont.

Iniziarono così i lavori di costruzione sul monte Tok (il cui significato nel  dialetto del luogo è marcio, friabile, argilloso), nonostante le continue proteste degli abitanti della zona. Essi sapevano già che la diga non era sicura, e anche i loro costruttori, per quanto l’abbiano negato. Ma si sa, l’uomo è facilmente corrompibile, e l’avidità ha fatto presto a penetrare nel cuore degli ingegneri e dei proprietari della ditta costruttrice. Si sarebbero infatti dovuti ricavare enormi profitti dall’energia elettrica che sarebbe derivata da quelle diga.

Gino e Michela ci hanno subito accompagnati al cimitero di Fortogna dove riposano le salme delle vittime del Vajont. Ma quello che abbiamo visto intatto ne era solo una piccola sezione: il grosso del cimitero è infatti stato spianato e ora è in ristrutturazione. Il sindaco del paese ritiene che si debba fare un nuovo cimitero per ospitare tutti i morti. Purtroppo, però, egli non ha interpellato nessuno dei sopravvissuti per consultarli sul da farsi, e così, quando i parenti andranno a visitare i loro cari, non è detto che si troveranno a pregare sulla reale tomba del loro caro. 

Nella ristrutturazione in atto, le lapidi sono andate distrutte; saranno sostituite, a lavori terminati,  con cippi tutti uguali: i corpi dei soli 700 riconosciuti non sono più nemmeno degni di conservare il proprio nome?

 Il sindaco ha potere, su questo non ci piove, ma non capiamo come faccia a non rendersi conto dell’ingiustizia che sta facendo. Secondo noi, dimostra di non intuire il dolore che provoca ai parenti.

Il sindaco sta spendendo fior di miliardi per quel cimitero Monumentale perché: - Bisogna lasciare indietro il passato e guardare al futuro! come ha detto lui. Ma i morti erano già tutti insieme e per i parenti era motivo di conforto portare fiori sopra le “ loro tombe “. Infatti Michela e Gino ci hanno raccontato le loro “disavventure” in tribunale per i diritti dei propri defunti.

Siamo poi ripartiti per Longarone, dove abbiamo visitato il Municipio e la nuova chiesa, completamente ricostruita in uno stile moderno. Neanche la chiesa piaceva ai cittadini di Longarone e ai sopravvissuti che sostenevano che favoriva la perdita della fede. A dire la verità non è piaciuta neanche a noi. Ci siamo posti queste domande:

· Come fanno a salire sulle gradinate le  persone disabili, anziane o i bambini sul passeggino?

·  Come si può seguire la Messa stando seduti dietro l’Ambone? 

· Il tetto piatto non dà problemi, visto che siamo in una zona piovosa?

Siamo poi ripartiti verso mezzogiorno alla volta della diga, la nostra principale meta. Abbiamo percorso un tratto di strada dentro una galleria nella montagna, da cui si poteva vedere la diga. Appena usciti dal tunnel l’autobus si è fermato. Quello che in quel momento ci ha impressionato è stato il vedere quanto materiale era franato all’interno del bacino, ormai completamente secco. Abbiamo letto su un cartello informativo che se si decidesse di rimuovere tutti quei detriti, utilizzando 100 camion il giorno,  si impiegherebbero sette secoli, in quanto il livello della frana calerebbe di un solo millimetro il giorno!

Dopo aver scattato le foto, abbiamo imboccato il percorso che ci avrebbe portati sul ciglio della diga, anche se solo per una piccola parte.

Il camminatoio era completamente recintato, ovviamente per evitare che qualche malcapitato precipiti giù da quella vertiginosa altezza.

È stato impressionante, anche perché guardando giù, si vedeva solo il vuoto totale per quasi 300 metri, poi una distesa di terra.

In seguito abbiamo preferito vedere la diga dall’interno dell’ex bacino artificiale. Se la diga ci sembrava infinita già sul ciglio, figuriamoci dall’esterno, da dove la frana non l’ha intaccata!  Fa una strana impressione e incute un po’ di timore. Quel gigante costruito dagli uomini aveva sfidato la natura e aveva vinto. Gli uomini avevano perso nel peggiore dei modi. Abbiamo ammirato la diga da quella prospettiva per qualche decina di minuti sbigottiti.

Poco dopo ci siamo fermati  su uno spiazzo lungo la strada che porta al paese di Erto,da dove abbiamo potuto osservare meglio il luogo preciso del monte Tok da cui si è staccata la montagna franata. Aveva la forma a “M” proprio come sosteneva Müller, il geologo austriaco che per primo capì cosa stava veramente accadendo al monte Tok a causa della diga: l’acqua del bacino artificiale aveva bagnato lo strato argilloso del monte Tok, rendendolo liscio e instabile.

Egli sapeva che non ci sarebbe voluto molto tempo prima che franasse tutto. Espose quindi la sua teoria anche agli ingegneri della diga, ma loro non gli diedero retta. Ora, invece, si sa quanto Müller avesse avuto ragione. Gino, ci ha anche fatto notare che dalla posizione in cui ci trovavamo, potevamo vedere Erto, un paese che è rimasto quasi intatto dopo quella valanga d’acqua: l’unico edificio danneggiato fu la scuola, che rimase senza tetto, ma che, per fortuna, nella notte era completamente vuota.

 Abbiamo visto Erto più da vicino qualche attimo dopo, quando vi siamo entrati con l’autobus. Appena arrivati, ci siamo diretti al museo della memoria del Vajont accolti dal sindaco che ci ha fatto da guida. 

Abbiamo osservato alcuni oggetti che sono stati ritrovati sotto il fango. Erano oggetti d’uso comune all’epoca. C’erano anche vecchie foto, modellini e grafici che illustravano la costruzione della diga e quello che è accaduto in seguito. Abbiamo osservato le lettere e i documenti che la SADE aveva inviato e ricevuto durante la costruzione della diga, i vestiti e gli oggetti che i paesani utilizzavano per fare la Via Crucis prima del disastro.

GRAZIE!

Dobbiamo ringraziare Michela e Gino, perchè solo con questo viaggio abbiamo effettivamente  capito la tragedia che il 9 ottobre del 1963 ha causato la morte di quasi 2000 persone: ora abbiamo capito come si possono sentire veramente quei pochi sopravvissuti, le cui vite sono state segnate. 

Le parole di Michela e Gino, e la visita dei luoghi devastati, ci hanno fatto  riflettere e con i nostri insegnanti abbiamo molto discusso.

Il dolore dei due sopravvissuti per il cimitero trasformato, ci ha fatto ricordare questa poesia di Ugo Foscolo, studiata ancora in autunno. Anche per il poeta la tomba è importante per i vivi!

In morte del fratello Giovanni

 Un dì, s’io non andrò sempre fuggendo

                              di gente in gente, mi vedrai seduto

                              sulla tua pietra, o fratel mio, gemendo

                              il fior de’ tuoi gentili anni caduto.

La madre or sol, suo dì tardo traendo,

                              parla di me col tuo cenere muto:

                              ma io deluse a voi le palme tendo;

                              e se da lunge i miei tetti saluto,

                              sento gli avversi Numi, e le secrete

                              cure che al viver tuo furon tempesta

                              E prego anch’io nel tuo porto quiete.

Questo di tanta speme oggi mi resta!

                               Straniere genti, l’ossa mie rendete

                               allora al petto della madre mesta.

Ugo Foscolo,

Poesie e Carmi, Le Monnier

Tutti i nostri pensieri li abbiamo sintetizzati in queste parole, scritte su un cartellone, ora esposto nel corridoio della nostra scuola 


1. Essere responsabili quando ci viene affidato un lavoro perché piccole distrazioni possono causare gravi danni, anche agli altri e non solo a noi stessi.

2. Non nascondere la verità per soldi e interessi, mettendo in pericolo la vita di tante persone.

3. Avere conoscenze adeguate per svolgere

4. il lavoro assegnato

5. Non prendere decisioni su cose che non si conoscono e di cui non si sanno le conseguenze, ma informarsi bene da esperti

6. Rispettare l’ambiente, senza sfruttarlo troppo, perché esso potrebbe “ribellarsi” ad un utilizzo che non rispetta le regole della natura.

Ringraziamo molto  Gino e Michela, che ci hanno dedicato parecchio tempo allo scopo di non dimenticare che l’uomo può provare a comandare la natura, ma che lei non è un cagnolino da esibire al circo e che alla fine si ribella, perché non si può sottomettere. Ma quando la natura si scatena,  ci sono conseguenze catastrofiche per tutti.!

 Noi vorremmo ringraziare le nostre guide, non tanto per la lezione di storia, tecnica e di scienze che ci hanno dato, quanto per la lezione di vita che ci hanno trasmesso. Questo viaggio è stato una lezione di vita, perché ci hanno insegnato il rispetto per la natura e soprattutto il rispetto per le persone.

